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A Marinetta









			1


			Anche a quei tempi era proibito, ma se, qualche rara volta, i guardiacaccia, quasi tutti amici di famiglia, lo coglievano in cosiddetta flagranza di reato, si limitavano a dargli una bella lavata di capo o, se gli andava male, a riferire la cosa a suo padre che, però, non si limitava, come loro, a una semplice ramanzina né, tanto meno, al metodo Montessori. Nonostante ciò, il lupo perdeva solo il pelo e, imperterrito, dopo un po’, riprendeva a comportarsi alla stessa maniera. D’altra parte, quello, da sempre, era il suo regno e lui si sentiva in diritto di dominarlo a suo piacimento.


			Vivevano, si può dire, in campagna, a meno di un chilometro da un paesino della Bassa Marca, in un grande palazzo di fine Ottocento con davanti due ampie gradinate semicircolari in pietra fiancheggiate da massicce ringhiere dello stesso materiale che, convergendo a semicerchio verso l’alto, davano accesso a un grande pianerottolo di lastroni di pietra serena dominato da un massiccio portone d’ingresso di rovere. Ai lati del portone, incuneati in cornici bugnate, due finestroni protetti da inferriate ritorte ad arte da un esperto fabbro ferraio d’altri tempi. In cima e in fondo alle ringhiere c’erano quattro imponenti aquile, forse di pietra calcarea che avevano perso però gran parte della loro primordiale fierezza, sia perché nessuno si era mai curato di dar loro una ripulita, sia perché una era priva di testa e un’altra mancava di un’intera ala. Il palazzo era stato acquistato una quindicina d’anni prima dal padre di Marco, fattore di professione, che per parecchi anni aveva gestito le centinaia e centinaia di ettari di terreno, case coloniche incluse, di una nobile famiglia romana che, vivendo di rendita, di tanto in tanto cedeva al fattore, a prezzi irrisori, ora un appezzamento di terreno, con annessa casa colonica, ora un bosco, ora un vigneto, ora un terreno del tutto incolto ricoperto solo di sterpaglie. Così, come quasi sempre succedeva a chi esercitava la professione di suo padre, anno dopo anno il fattore era diventato proprietario dell’intera proprietà dei nobili signori.


			Correvano gli anni Settanta quando, all’età di cinquant’anni, il fattore Luigino Borghesi, per gli amici Gino, acquistato l’ultimo grande appezzamento di terreno dei nobili della capitale, era diventato per tutti i suoi dipendenti el sor padron. Una legge del ’74 aveva vietato la costituzione di nuovi contratti di mezzadria lasciando però in vigore quelli già stipulati. Più avanti, nel 1982, la mezzadria sarebbe stata definitivamente abolita e i vecchi contratti o dismessi o convertiti in locazioni.


			Marco era nato nel 1960 e dieci lire su dieci lire, con in aggiunta qualche centone rifilatogli dai genitori e da qualche parente in occasione di feste e compleanni, all’età di quasi undici anni aveva messo via le dodicimila lire necessarie per acquistare – «con i miei soldi» come teneva lui a precisare – un bel fucile a piombini Diana 25. La sua grande passione. Nel giro di pochi mesi, dopo avere consumato chili e chili di piombini Diablo, era diventato un tiratore infallibile, capace di centrare una monetina da cinque lire a venti metri di distanza. Topi e lucertole, da quella volta, si erano quasi estinti nei paraggi di casa, ma l’idea che da sempre, anche se proibita dalla legge, gli stava frullando per la testa era ben altra. Ogni tanto, infatti, amici e dipendenti di suo padre regalavano alla famiglia ora una lepre, ora un fagiano, ora due piccioncini, ora tordi, allodole e altri uccellini. Tordi, allodole fagiani e pavoncelle finivano sullo spiedo di pertinenza paterna, o in tegami materni, ma gli uccellini più piccoli diventavano di esclusiva proprietà di sua madre che, dopo avere impiegato ore per spiumarli alla perfezione, finivano immancabilmente in sughi per polenta o tagliatelle da leccarsi i baffi. Così Marco, un bel giorno, considerate le preferenze della madre, di ben vent’anni più giovane del marito, in barba a ogni divieto, decise di soppiantare topi e lucertole con alcune specie di volatili.


			Tra le numerose case coloniche dei terreni del padre ce n’erano diverse disabitate, vuoi perché talmente diroccate che non era proprio il caso di spenderci dei soldi per restaurale, vuoi perché, con l’avvento di potenti mezzi agricoli, il bisogno di mano d’opera si era ridotto di molto e alcuni contratti, alla loro scadenza, non erano stati più rinnovati. Ma le case, comprese le più decrepite, erano rimaste tutte lì dov’erano, perché radendole al suolo si sarebbe perso il diritto di ricostruirle e il padre, con un naso assai lungo per gli affari, era sicuro che, prima o poi, persone desiderose di respirare aria più tersa di quella di città, le avrebbero senz’altro acquistate. Per il momento, però, restavano abbandonate e degradate e, alcune, rifugio ottimale per la nidificazione di piccioni.


			Così Marco, di tanto in tanto, specie nella tarda primavera, quando i nuovi nati avevano raggiunto lo sviluppo ottimale, non si faceva scrupolo di salire piano piano in soffitta ed eliminarne due o tre destinati a un buon arrosto accompagnato magari con cipolline all’agrodolce. D’estate la caccia languiva, anche perché durante le vacanze estive, insieme ad alcuni inseparabili amici, lui si recava spesso al mare o in montagna con le colonie organizzate dalla curia diocesana o a scorribande campagnole mirate soprattutto a derubare i contadini confinanti dei frutti non presenti nei terreni del padre. Verso settembre, però, si cominciavano a udire i primi cinguettii dei pettirossi, specie assai protetta, e Marco, di prima mattina – le scuole, allora, iniziavano in ottobre – con in mano il suo Diana, guardandosi bene attorno per escludere la presenza di visiere, costeggiava a passo felpato una lunga fila di alberi ai bordi di un ruscello alla ricerca di quel povero uccelletto. Il pettirosso, contrariamente agli altri uccelli, che al minimo rumore fuggivano via come saette, se non centrati al primo colpo si limitavano a volare su alberi poco distanti l’uno dall’altro per cui, prima o poi, diventavano prelibata carne per il sugo. Verso sera, invece, iniziava la caccia al passero – specie anch’essa a lui proibita, ma non protetta per i cacciatori muniti di licenza di caccia – un uccello pronto a volar via lontano come un lampo al minimo rumore salvo nel momento in cui si andava a coricare.


			Tra le proprietà dei Borghesi v’era anche un enorme canneto di quasi un ettaro di estensione con canne alte anche più di cinque metri che ogni anno, alle soglie dell’inverno, venivano rase al suolo e spedite chissà dove per scopi del tutto sconosciuti al ragazzo ma, fin quando presenti, luogo ideale scelto dai passeri per andare a dormire sul far della sera. Marco conosceva quel canneto canna per canna, specie quei camminamenti in cui, crescendo meno fitte, permettevano attraversamenti più veloci e silenziosi creando talora minimi anfratti incolti nei quali, d’estate, lui e i suoi amici nascondevano l’eccesso di frutta depredata. E proprio attraverso quei camminamenti, senza muovere nemmeno una canna né provocare il benché minimo rumore, lui raggiungeva ora uno, ora l’altro di quei piccoli spiazzi con visuale leggermente più ampia e, tenendosi occultato il più possibile, attendeva paziente le sue prede che, nell’atto di coricarsi, facevano frullare la cima della canna prescelta; per cui, anche se celate dalle foglie, lui andava quasi sempre a colpo sicuro.


			Una sera, mentre si trovava in attesa di passeri in uno di quei piccoli slarghi, gli parve di udire un sommesso vociare. Lì per lì temette che un guardacaccia, accompagnato da un’altra persona, l’avesse seguito e stesse inoltrandosi nel canneto con l’intenzione di coglierlo sul fatto. Stava per gettare i due passeri già ammazzati in mezzo al canneto e darsi alla fuga quando s’accorse che gli intrusi non stavano dirigendosi verso di lui, ma, pur continuando a parlottare tra loro, avevano fatto una piccola deviazione verso destra e si erano poi fermati. 


			Marco, incuriosito, dopo aver lasciato prede e fucile ben nascosti tra le canne, con decuplicata attenzione a non fare rumore, si avvicinò come un bradipo alle voci e, giunto a pochi passi da un piccolo spiazzo, quel che vide di straforo attraverso il fogliame lo fece restare di sasso. Pochi metri davanti a lui c’era un ragazzo alto e biondo che lui conosceva bene: era uno dei suoi amici della compagnia con cui bazzicava. Alfredo, quattordici anni – tre più di lui – ripetente la terza media, orfano di padre, un po’ effeminato – forse perché assai compresso da una madre troppo possessiva – e molto meno audace nelle ruberie rispetto i compagni di scuola. Il giovane era occultato per quasi tre quarti dalla figura non riconoscibile di un uomo adulto girato di spalle con un cappello nero a larga tesa in testa e, addosso, un grande trench marrone lungo fino a terra. 


			Nonostante il parziale occultamento, si vedeva chiaramente che il ragazzo si stava spogliando di tutto, mutande comprese, mentre l’uomo, dopo essersi sbottonato l’impermeabile, stava probabilmente armeggiando con la patta dei pantaloni. Alfredo si chinò davanti all’uomo e, con ogni probabilità, prese a fargli un certo servizio di cui Marco aveva già sentito parlare più volte, riferito però a persone di sesso diverso. L’uomo stava spingendo ritmicamente la testa del ragazzo contro di sé fino a quando si bloccò emettendo una sorta di prolungato ringhio di gola, continuando poi a palpeggiare il ragazzo, specie nelle parti intime, per qualche minuto. Dopo di che, tirò fuori il portafogli da una tasca posteriore dei pantaloni e, dopo averci frugato dentro, ne estrasse un mazzetto di soldi di carta.


			«La settimana prossima ci divertiremo di più e sarai ancora più ricompensato. Solo che… questo posto è troppo scomodo, non c’è nemmeno spazio per sdraiarsi!»


			«Qua attorno ci sono diverse case coloniche abbandonate. Penso che nessuno ci metta piede da parecchi anni. Potremmo approfittare di una di quelle.»


			«Bene, pensaci tu. Noi ci vediamo giovedì prossimo, allora.»


			Ciò detto, l’uomo, dopo essersi riabbottonato, s’incamminò senza voltarsi per il tortuoso camminamento lasciando il ragazzo solo e ancora nudo come un verme.
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			Alfredo se la prese comoda per rivestirsi e, prima di rimettersi la scarpa destra, v’infilò dentro i soldi appena guadagnati. Ormai era quasi buio ma, conoscendo più che bene la strada, si avviò solo quando udì una macchina che si stava allontanando.


			Marco, temendo di tradire la sua presenza, si concesse ancora un certo margine di tempo prima di muoversi, per cui, nella penombra, pur conoscendo anche lui il posto a menadito, impiegò un po’ a ritrovare il fucile e il cacciato. Era ancora incredulo, schifato, nauseato dalla scena cui aveva appena assistito, specie quando aveva visto Alfredo sputare a terra tutto quel che l’altro gli aveva riversato in bocca. Aveva ancora tutte le immagini davanti agli occhi e, nello stesso tempo, si stava scervellando per riuscire a indovinare dove i due si sarebbero rincontrati la volta successiva.


			Di sicuro, in una catapecchia dei nostri terreni, cogitava tra sé e sé. Tutti i ragazzini della zona erano soliti frequentare assiduamente quei posti. Anche Marco e suoi amici, tra cui lo stesso Alfredo, in diverse occasioni, avevano forzato i catenacci con cui erano sbarrate le porte d’ingresso di alcune case coloniche abbandonate per andare a ispezionarne l’interno nella speranza di trovarvi qualcosa da arraffare per i loro giochi, ma l’unica cosa in cui si erano imbattuti era stato un enorme barbagianni appollaiato su una trave che, non appena li aveva visti, si era dato alla fuga precipitosa passando per il buco del camino.


			No, penso proprio che dopo quello spavento non abbia tanta intenzione di rientrare là dentro. La Casa del Tiglio potrebbe anche andare bene, ma è troppo vicina alla nostra. Le tre più in basso sarebbero anche isolate, ma hanno scale e soffitti tutti diroccati. Troppo pericolose. L’unica, secondo me, sarebbe quella della Quercia Bella con scale e soffitti tutti ancora in buono stato e anch’essa isolata. Inoltre, ci si può arrivare bene anche in auto e si trova a meno di due chilometri dalla provinciale. E poi, di sicuro, Alfredo ricorda bene che anche in quella, l’anno scorso, abbiamo forzato il portone d’ingresso. Sì, non può essere che quella, concluse convinto prima di mettersi a dormire. Ma impiegò parecchio a addormentarsi ripensando all’accaduto.


			Nei giorni successivi, una volta finiti i compiti, si recò più volte in bicicletta nella casa per studiare bene la situazione. Il portone d’ingresso, come aveva previsto, non era stato più chiuso con lucchetti o catenacci dopo la passata intrusione e bastava fare un po’ forza su un’anta per aprirla di quel tanto sufficiente per introdurcisi dentro pur girati su un fianco. Sul pavimento del pianterreno, dove una volta c’era la cucina con tanto di enorme camino, c’era rimasta solo una credenza mezza distrutta. Niente tavolo, niente poltrone e nemmeno una sedia. Il pavimento era coperto da due dita di polvere e Marco, per non lasciare tracce, dovette fare i salti mortali per attraversarlo, costeggiandone il perimetro, e per salire l’unica rampa di scale senza toccarne la ringhiera, poggiando a terra solo le punte o i tacchi delle scarpe. 


			Di sopra, una grande stanza da letto che dava sul davanti della casa con due finestre di vetro, reso traslucido dalla polvere, persiane di legno con diverse stecche mancanti, il solito strato di polvere sul pavimento e, al centro della stanza, poggiato a terra, un pagliericcio di crine che, evidentemente, al momento del trasloco, era stato abbandonato sul posto per essere sostituito da un materasso più confortevole. A fianco della stanza da letto padronale, altre due piccole stanze anch’esse prive di mobilio. Una, un po’ più grande dell’altra, doveva essere stata la camera da letto dei figli o di eventuali ospiti; l’altra, una probabile stanzetta di sbroglio, troppo stretta per contenere un letto, con al centro una scala a pioli che, attraverso una botola, conduceva al solaio, dove i contadini erano soliti conservare mele, grano, granturco e quant’altro necessario al loro sostentamento durante i mesi freddi. Il pavimento della soffitta era costituito da uno spesso tavolato di legno con fessure più o meno evidenti tra tavola e tavola dalle quali era possibile, spostandosi da una fessura all’altra, avere sott’occhio l’intera stanza da letto sottostante. Una fessura dava proprio sul pagliericcio.


			Perfetto! si disse Marco pensando che, una volta retratta la scala, si sarebbe trovato in una botte di ferro. Il giorno dopo coprì parte del pavimento della soffitta con i pezzi di cartone di un grosso scatolone trasportati sul posto ben fissati dietro il sellino della bicicletta. A quel punto era tutto pronto, restava solo l’incognita se avesse azzeccato o meno la casa giusta.


			Nei giorni successivi quasi non udì le lezioni dei professori e il pomeriggio del mercoledì evitò rigorosamente la campagna limitandosi a giocare a palline o a figurine con gli amici. Il giovedì pomeriggio bruciò i tempi nel fare i compiti per il giorno dopo, poi quasi volò verso la casa colonica premurandosi di nascondere la bicicletta tra gli alberi a circa duecento metri dalla stessa. Una volta entrato, riaccostò l’anta semi-aperta del portone a quella chiusa, con le solite precauzioni raggiunse la stanzetta a fianco di quella da letto e guadagnata la cima della scala a pioli la tirò su appoggiandola sul pavimento. E alle quattro meno un quarto di giovedì 7 marzo si trovava già disteso sui cartoni della soffitta leggermente separati tra loro a livello di una fessura delle assi che, per quanto stretta, gli permetteva di avere sott’occhio l’intero pagliericcio e parte del pavimento sottostante. Da quel momento iniziò la spasmodica attesa.


			I minuti sembravano ore e, a mano a mano che le lancette dell’orologio proseguivano nel loro implacabile giro, il dubbio aumentava e la speranza andava scemando, ma alle cinque esatte Marco udì il lontano sopraggiungere di una macchina che si fermò proprio davanti a casa. Poco dopo, ripetuti rumori l’avvisarono che dabbasso stavano facendo forza a più riprese sul portone che si aprì a fatica.


			«Ma dove cazzo m’hai portato?» chiese una voce con inflessione un po’ meridionale una volta entrati. «Ci sono quintali di polvere!»


			«Porti pazienza signor…» Marco non riuscì a distinguere bene il cognome che terminava però sicuramente con oni «saliamo di sopra.» 


			«Oh, bene, quello potrebbe fare al caso nostro!» esclamò soddisfatto l’uomo alla vista del pagliericcio ma, prima di accostarcisi, volle dare uno sguardo anche nelle stanze adiacenti nella speranza di trovarci qualcosa di più confortevole. 


			«Cazzo, hanno portato via anche l’animaccia loro» commentò rientrando nella camera principale. «Dovremo accontentarci per forza di questo» proseguì dirigendosi verso il materasso di crine spesso quasi mezzo metro. «Dai, dammi una mano a girarlo e a spostarlo un po’ più in qua ché sotto, di sicuro, ci sarà meno polvere.»


			Così fecero e la nuova sistemazione del pagliericcio costrinse Marco a spostare di poco e nel massimo silenzio i cartoni per riaverlo per intero sotto i suoi occhi. Fortunatamente la stanza, date le numerose stecche mancanti alle persiane, era abbastanza illuminata.


			«Su, non perdiamo tempo» disse l’uomo togliendosi di dosso l’enorme pastrano e stendendolo nel tratto di pavimento privo di polvere dove prima si trovava il materasso. «Appoggiaci sopra i tuoi vestiti» proseguì togliendosi il grande cappello. Così Marco poté vedere sotto di sé un uomo tra i quaranta e i cinquant’anni, sul metro e settanta e passa d’altezza, di corporatura robusta, cranio quasi completamente calvo contornato da una corona di capelli tinti di nero e, quasi al centro della pelata, una chiazza marrone scuro – forse una voglia, forse un grosso neo – di due centimetri buoni di diametro. Chierica, chiazza e necessità d’anonimato giustificavano ampiamente il grande cappello e il lungo pastrano. Tutto il resto – una giacca di velluto calzata a pennello, una camicia azzurra ben stirata, pantaloni grigi con riga a piombo e scarpe di cuoio marrone molto elaborate – denotava un personaggio d’alta-media borghesia abbastanza danaroso, anche se la canottiera e i grandi boxer stonavano un po’ con tutto l’insieme. Alfredo, nel frattempo, era rimasto in mutande e canottiera e tremava un po’, vuoi per l’ambiente chiuso da tanti anni, vuoi per la stagione ancora non tanto calda, vuoi, forse, al pensiero di quanto l’attendeva.


			«Stavolta comincio io» disse l’uomo sedendosi sul pagliericcio e, tirato a sé il ragazzo, gli sfilò di dosso le mutande, mettendo in mostra un pene già eretto, del tutto conforme all’età del ragazzo. Ciò fatto, gli arpionò con forza entrambi i glutei, traendolo ancor più a sé e, presolo in bocca, cominciò a fargli un servizio con tutti i sentimenti. Nel mentre Alfredo, non sapendo cosa fare, restava inchiodato in piedi con le braccia inerti lungo i fianchi.


			Alfredo poco dopo si sciolse, chiuse gli occhi e si portò le mani tra i capelli. Le sue guance divennero rosse. Era visibilmente eccitato tanto che, a un certo punto, annunciò: «Sto… sto per venire!»


			«No, no, per carità» lo pregò l’uomo bloccandosi all’istante. «Il bello deve ancora venire. Su, stenditi sul pagliericcio a pancia sotto.»


			Immaginando il prosieguo, obbedì senza fiatare ai comandi dell’uomo stendendosi sul materasso in posizione prona, ma ruotando la testa all’indietro, strabuzzò gli occhi e impallidì di nuovo non appena l’uomo si tolse i boxer.


			«Non so se me la sento. Meglio rimandare a un’altra volta» disse nuovamente a disagio.


			«Non temere, lo zio ha già pensato a tutto. Vedrai che alla fine resterai solo soddisfatto» insistette.


			Ciò detto, prese da terra una boccettina di plastica appoggiata poco prima vicino al pagliericcio, ne svitò il tappo e si fece scivolare sull’indice destro qualche goccia di un liquido untuoso con il quale cominciò a ungere lo sfintere del ragazzo con un lento movimento circolare che, a un certo punto, fece gemere il ragazzo di piacere.


			«Bene, ci siamo!» disse l’uomo. Poi, montando sul giovane e portato il pene all’orifizio, cominciò a spingere piano piano.


			«Tutto bene?» chiese dopo un po’.


			«Sì» fu la risposta del ragazzo, non ancora del tutto rassicurato.


			«Bene, te l’avevo detto io. Allora cominciamo. Piano piano.»


			Come da promessa, l’uomo, dopo esserselo lubrificato anche lui da cima a fondo, prese a spingerlo dentro molto, molto lentamente, ma quando il ragazzo cominciò a urlare per il dolore, anziché fermarsi, con un potente colpo di reni, sprofondò dentro di lui fino alla radice e, dopo un convulso e frenetico va e vieni, gli esplose dentro emettendo una sorta di grugnito.


			L’uomo attese un po’ prima di farlo scivolare fuori in maniera quasi indolore. 


			«Sanguini un po’, ma è normale la prima volta.» Ciò detto, andò verso i suoi pantaloni e ne estrasse da una tasca un fazzoletto e un tubetto. Una volta deterso il sangue, applicò sullo sfintere un po’ di pomata, la spalmò delicatamente, infilò il fazzoletto tra le natiche del ragazzo e, infine, l’aiutò a infilarsi le mutande sistemandole nella maniera dovuta.


			«Domani mattina non dovrebbe più sanguinare, ma tu, per precauzione, continua per qualche giorno ad applicarci la pomata mattino e sera e a metterci delle garze di protezione. Ma, mi raccomando, fai sparire il fazzoletto e le garze, ché tua madre non deve accorgersi di nulla.»


			«Però mi fa ancora molto male e…»


			«Tutte le donne hanno male e sanguinano la prima volta» l’interruppe l’altro. «Ma solo la prima volta. Poi diventa tutto normale e solo piacevole. Dai, rivestiamoci.» E mentre si stavano rivestendo aggiunse: «Aspetteremo un mesetto prima di rifarlo. Quindi noi ci incontreremo di nuovo qui alla stessa ora… Vediamo un po’» disse mettendosi a sfogliare un’agendina estratta da una tasca posteriore dei pantaloni «sette, quattordici, ventuno, ventotto e quattro. Il quattro aprile. Va bene?»


			«Sì» concordò Alfredo con voce strascicata e non tanto convinta.


			«E ora veniamo ai conquibus» disse l’altro estraendo il portafogli e tirandone fuori un bel mazzetto di soldi. «Stavolta ti meriti un premio, sei stato molto bravo.» 


			Ciò detto, cominciò a posare sul pagliericcio, a una a una, delle carte da mille arrivando a contare fino a cinquanta mentre l’espressione del ragazzo si faceva sempre più soddisfatta a mano a mano che il mucchio cresceva. «Contento?»


			«Certo, certo, grazie signore» rispose Alfredo felice come una Pasqua.


			«E ne avrai ancora di più la prossima volta» promise l’uomo vestendosi in fretta. «Allora ci rivediamo qui il quattro aprile» disse dirigendosi verso le scale più che sicuro che il giovane, con il sorriso soddisfatto che gli aveva visto comparire in faccia alla vista dei soldoni, non sarebbe di certo mancato all’incontro.


			Alfredo si rivestì subito e, dopo avere infilato il malloppo diviso a metà in entrambe le scarpe, mentre la macchina si stava allontanando, si diresse anche lui verso le scale pur con andatura un po’ strascicata.


			Cinquantamila lire! Mi ci sarei potuto comprare quattro fucili con tutti quei soldi, mentre io ci ho messo più di due anni per comperarne uno! Ma ce ne avrei volentieri impiegati anche cinque pur di non subire una cosa del genere, concluse convinto Marco al termine delle sue considerazioni. Ma più dello stratosferico compenso lo colpì il fatto che, contrariamente alla volta precedente dalla quale era rimasto schifato e nauseato, questa volta l’intera scena l’aveva addirittura eccitato. Che non stia diventando anch’io un finocchio come Alfredo! si disse infilando la scala a pioli nella botola.
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			L’attesa per il successivo incontro a Marco risultò interminabile, ma la constatazione che era sempre attratto dal gentil sesso e per niente dai maschi, lo rassicurò parecchio circa le sue tendenze sessuali. Tuttavia, continuava a pensare con una certa eccitazione agli incontri cui aveva assistito e si preparava a godersi anche il nuovo spettacolo.


			Nel giorno tanto atteso, si recò al luogo d’incontro ancor prima della volta precedente. Gli sarebbe piaciuto riprendere la scena con la macchina fotografica del padre ma, vuoi per il fatto che il rumore prodotto dagli scatti poteva essere udito dalla stanza di sotto, vuoi perché, data la sua età, gli sarebbe poi risultato impossibile fare sviluppare un rullino con immagini del genere, vi aveva rinunciato.


			L’idea di anticipare la sua venuta si rivelò comunque per lui una vera fortuna perché Alfredo arrivò poco dopo di lui, mentre la troupe giunse a destinazione con più di mezz’ora di anticipo. Sì, la troupe, perché lo zio, oltre alla sua, si era portato dietro altre due macchine cariche di persone, otto uomini e due donne, più o meno della stessa sua età ed estrazione sociale. Undici in tutto, compreso l’accompagnatore. Mentre salivano le scale, questi faceva da guida parlottando con un amico e, dai loro discorsi, Marco apprese che lo zio si chiamava Ubaldo e l’amico Oreste. Questa volta l’accompagnatore si era organizzato un po’ meglio portando con sé un bel cuscino, un plaid e una valigetta. 


			Alfredo guardava perplesso i tanti sconosciuti che, a mano a mano che salivano, si stavano addossando alle pareti della stanza.


			Marco notò che tutti indossavano dei guanti in lattice e dei copriscarpe di plastica. Gli sembrò una cosa strana, ma pensò che la cosa fosse dovuta alla gran polvere.


			«Come va il tuo culetto, amico mio?» gli chiese l’Ubaldo per mitigare il suo stupore. 


			«Meglio» mormorò Alfredo impacciato.


			«Molto bene. Sei dispiaciuto se questa sera mi sono portato dietro qualche amico?»


			«N… no» rispose timidamente.


			«Bravo. Vedrai che, insieme a loro, questa sera ti divertirai molto più della volta scorsa e riceverai un compenso da capogiro… Su spogliamoci, non perdiamo altro tempo» disse poi rivolto agli altri.


			Mmh, qui si prepara una bella ammucchiata, commentò tra sé e sé l’osservatore non smentito da quanto udì subito dopo.


			«Oggi, come avrai già immaginato dalla quantità delle persone presenti, ci aspetta una seduta speciale» disse l’uomo, che si era autoeletto a direttore dei giochi, rivolgendosi al giovane. 


			«Quindi, diamo subito inizio alle danze» ordinò cominciando a spogliarsi seguito a ruota da tutti gli altri. «Tu, Alfredo, sdraiati come al solito sul letto, e voi cominciate a sollazzarvi come più vi piace, però, uno alla volta, dovrete venire dentro di lui. E non dimenticate il preservativo!»


			Ebbe così inizio un’immane baraonda di fellatio, sodomizzazioni o semplici masturbazioni reciproche ma, come da ordini ricevuti, ogni tanto uno dei partecipanti si staccava dal gruppo, si infilava un preservativo, penetrava Alfredo e dopo pochi secondi eiaculava. L’espressione del giovane era di vero godimento. Solo Ubaldo questa volta non partecipò.


			Quando tutti ebbero compiuto il loro compito, il direttore dei lavori riprese la parola.


			«Ora è giusto che, come al solito, anche tu ti prenda la tua parte di piacere. Su, voltati e mettiti supino con le gambe fuori dal letto fino ad appoggiare la testa sul cuscino. Ora, Taide, tocca a te» proseguì quando il giovane fu sistemato.


			A quel punto da un angolo della stanza, non visibile dalla soffitta e appena intravista da Marco al momento dell’ingresso, si fece avanti una donna di gran fascino, altissima, con capelli sciolti, corvini, lunghi fino al fondo schiena, dal portamento altero e signorile e ricoperta dall’alto del collo fino al pavimento da un’aderente tunica purpurea che metteva in risalto rotondità di tutto rispetto. Attorno ai quarant’anni, occhi neri leggermente a mandorla, naso affilato e all’insù, guance appena incavate sotto zigomi un po’ pronunciati, appena un velo di fard sul viso in netto contrasto con le labbra carnose ricoperte da uno spesso strato di rossetto dal deciso, vivido color carminio. Gran bella gnocca, si disse Marco, dopo averla ispezionata da cima a piedi. Gli astanti, in silenzio, si scostavano rispettosamente al suo lento incedere e lei, non appena raggiunto il pagliericcio, insinuò la testa tra le gambe del ragazzo, gli afferrò il pene con una mano, se lo portò in bocca e cominciò a lavorarlo da vera esperta.


			«Tu, Alfredo, avvisa quando stai per venire!» ordinò il capobanda.


			Alfredo all’inizio sorrise per lo stupore. Poi chiuse gli occhi e il suo corpo sprofondò sul materasso. Le sue mani si avvicinarono alla donna, prima toccandole le braccia e le spalle e poi, presa un po’ più di sicurezza, le afferrarono la testa, accompagnando i movimenti. Anche Marco, dalla sua postazione, si portò una mano in mezzo alle gambe, proprio sopra la sua erezione, ma non fece altri movimenti per paura che anche un solo scricchiolio avrebbe potuto rivelare la sua presenza. Dalla sua postazione vide il sorriso di Alfredo farsi teso, come in una smorfia di estasi, e poco dopo il suo viso si infiammò.


			«Vengo, vengo!» gridò il ragazzo, col fiato sospeso.


			A quel punto Ubaldo scattò come un felino. Rapido, passò attorno al collo del ragazzo una robusta corda e cominciò a stringere, mentre altri quattro uomini lo afferrarono vigorosamente per gli arti. Contemporaneamente, la donna afferrò testicoli e pene con una sola mano e, con un rasoio affilatissimo comparso come d’incanto nell’altra mano gli tranciò di netto in un sol colpo l’intero malloppo. Dal taglio sprizzarono violenti e copiosi getti di sangue che diminuirono a poco a poco di ampiezza, ma continuarono a tracimare dalla ferita anche dopo che la vittima, vuoi per il soffocamento, vuoi per l’emorragia, smise di dibattersi.


			Marco era inebetito, stralunato, angosciato, non credeva ancora all’accaduto e solo a stento si trattene dall’urlare e a ricacciare indietro il vomito che gli saliva in gola. 


			Ma lo spettacolo non era ancora terminato.


			Pene, testicoli e preservativi finirono tutti dentro una scatola di metallo finemente istoriata. Nel frattempo Ubaldo, che si era messo sul viso una sorta di maschera tragica del tutto simile a quella di un caprone e di colore rosso violaceo, pronunciando quasi sottovoce frasi incomprensibili, probabilmente in una lingua diversa dall’italiano, stava dipingendo sul torace del morto una doppia stella a cinque punte iscritta in un cerchio, intingendo ogni tanto un pennello nel mare di sangue sparso a terra.


			Ultimato il disegno, prese a invocare ad alta voce: «O Satana, signore dell’universo, degnati di ricevere il sacrificio che ti abbiamo appena offerto e manda su di noi la tua benedizione.» 


			Terminato il rituale, il cerimoniere chiuse la scatola, la mise dentro una valigetta e, afferratala per il manico, si avviò verso le scale seguito da tutta la congrega. Poco dopo, Marco udì l’accendersi dei motori e il dileguarsi delle macchine, ma ce ne volle prima che gli tornasse il coraggio di alzarsi. Gli occhi vuoti di Alfredo, circondati da un alone scuro in contrasto con il pallore del cadavere, guardavano immobili verso il soffitto.
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			Mamma mia! E adesso che faccio? si disse Marco sgomento, consapevole che nessuno avrebbe mai dovuto scoprire la sua presenza in quel luogo. Di andare a raccontare tutto ai carabinieri non gli passava nemmeno per l’anticamera del cervello. L’unica soluzione, quindi, era quella di non lasciare il benché minimo segno della sua presenza. E doveva farlo immediatamente e in maniera perfetta, perché non poteva rischiare d’essere notato da altri per ripetuti andirivieni.


			Come prima cosa, prelevò i cartoni, li arrotolò stretti stretti e li fissò al portapacchi della bicicletta con un tirante elastico ben nascosto per ogni evenienza sotto il sedile. Frugando in cantina, trovò una vecchia e consunta scopa di saggina e un sacco di iuta bucato, più che utili per quel che aveva in mente. Salì quindi nel solaio e, con la scopa, non si limitò a cancellare le tracce dei cartoni, ma sollevò anche un polverone tale che, depositandosi, avrebbe reso ancor più attendibile l’assenza di estranei. Sceso poi al primo piano, dopo aver strappato via dal sacco due pezzi di iuta, ci si avvolse le mani e, prima di rimettere la scala al suo posto, la deterse con estrema pignoleria da cima a fondo. Raccattò quindi da terra anche il più piccolo filo di iuta e, camminando a ritroso, sollevò anche in quella stanzetta un gran polverone. Poi, nello scendere le scale a ritroso, si premurò di cancellare ogni traccia del suo passaggio e ripeté la cosa anche in cantina. Cancellò ogni impronta dal manico della scopa, ma, prima di riappoggiarla al suo posto, vi gettò sopra una manciata di polvere. Infine, mise i pezzi di iuta nel sacco e, dopo averlo zavorrato con una grossa pietra, lo gettò nel pozzo.


			Mentre pedalava con tutte le sue forze, incurante delle numerose buche della stradina di campagna, si ripeteva che aveva fatto tutto il necessario e nel migliore dei modi, ma era stritolato dalla paura di avere tralasciato qualcosa. Giunto a casa, notò che sua madre stava stirando al piano superiore. Da diversi anni erano muniti di gas a quattro fornelli alimentato a bombola, ma in cucina, da sempre, troneggiava ancora la vecchia stufa economica dai mille usi che, salvo d’estate, veniva tenuta costantemente accesa e Marco, approfittando dell’assenza della madre, ridusse i cartoni in tanti piccoli pezzi che, nel giro di un quarto d’ora, si trasformarono in cenere. A suo parere aveva agito nel migliore dei modi, ma dormì poco e male nei giorni che seguirono.


			La mattina dopo l’omicidio, dal momento che Alfredo non aveva mai mancato di tornare a casa per cenare e dormire, la madre, allarmata, corse a segnalare la sua scomparsa ai carabinieri del paese i quali, essendo stati informati che la banda del ragazzo era solita frequentare determinati posti, dopo appena due giorni, erano già sul luogo del raccapricciante delitto. Non essendosi mai trovati di fronte a una situazione del genere, dopo avere delimitato casa e dintorni con l’apposito nastro, chiesero subito l’intervento dei ris e, per diversi giorni, i paesani assistettero a un discreto via vai di macchine e di furgoni di Stato. Nel frattempo, correvano voci d’ogni tipo.


			Marco si limitava a leggere il giornale dal barbiere sotto casa. Secondo indiscrezioni, il giovane doveva essere stato ucciso nel corso di un rito satanico, come stava a dimostrare un pentacolo dipinto sul suo petto, ma eseguito da una setta particolarmente crudele e di recente istituzione, perché erano parecchi anni che non veniva compiuto un sacrificio umano tanto orrendo. Inoltre, dal numero di impronte lasciate sul posto, doveva trattarsi di una setta abbastanza numerosa e ben organizzata perché – riferivano sempre i giornali – secondo gli inquirenti, gli affiliati, giunti sul posto con due macchine dalla vicina strada provinciale, non avevano lasciato la benché minima impronta. E il timore era che una setta tanto bene organizzata non si sarebbe limitata a un unico sacrificio.


			Marco, per non apparire isolato dagli altri, aveva fatto una capatina insieme agli amici sul luogo del misfatto, ma nessuno aveva osato superare i nastri protettivi, anche perché il cadavere, dopo i rilievi fatti in loco, era stato portato all’obitorio e non c’era più niente di interessante da vedere.


			Dopo pochi giorni, le macchine dei ris erano scomparse e i giornali, salvo qualche breve trafiletto sulle cronache locali, non davano più gran risalto alla cosa. Marco cominciava così a tirare sospiri di sollievo, ma il difficile, per lui, doveva ancora cominciare.


			«Tu e il tuo dannato fucile!» l’aggredì il padre un giorno di ritorno a casa negli ultimi giorni di scuola. Ciò detto, afferrato il fucile del figlio per la canna, cominciò a sbatterlo contro lo stipite di una porta fino a quando il calcio non si spezzò in due e la canna si piegò in maniera irrecuperabile. Causa di tanta furia era stato il fatto che il maresciallo dei carabinieri del paese, quella mattina, mentre lui era a scuola, si era recato da suo padre. Gli aveva fatto presente che, dal momento che i portoni d’ingresso di tutte le sue case coloniche non risultavano chiusi come da legge, creando quindi fonte di pericolo per chi vi si fosse introdotto anche illegalmente, era passibile di grosse ammende, specie per quel che era successo in una di esse. Lui, per la vecchia amicizia che li legava, avrebbe chiuso un occhio, ma si era raccomandato di sprangarle tutte e subito a dovere e di impedire al figlio di riandare a caccia con il suo fuciletto, e di portare i suoi amici in giro da quelle parti.


			«Se non le dispiace, poi, vorrei fare con lui due parole a quattr’occhi. Ma non si preoccupi, sarò io a venire questa sera a casa sua, perché se lo vedono entrare in caserma…» concluse lasciando in sospeso la frase.


			Sospensione che la diceva lunga sulle non tanto lusinghiere illazioni che avrebbe suscitato in paese un fatto del genere, e l’uomo si profuse in infiniti ringraziamenti per il trattamento di favore ricevuto mentre, nella sua mente, stava già pensando in qual maniera si sarebbe potuto sdebitare. Ma con il figlio fu implacabile e, ben sapendo a quanti sacrifici e rinunce si era sottoposto per acquistare il suo Diana, non provò alcuno scrupolo di coscienza nel distruggerlo in maniera irrecuperabile. In altri momenti Marco avrebbe pianto di rabbia nell’assistere allo scempio perpetrato sul suo amato fucile frutto di anni di risparmi, ma, stranamente, prese la furia distruttiva del padre come una sorta di atto liberatorio perché, dopo gli eventi cui aveva assistito, non si sarebbe più nemmeno sognato di ridarsi alla caccia.


			E la parte più inquietante per lui si presentò la sera stessa all’arrivo del maresciallo, quando si rese conto che tutto quello in cui si era adoperato per nascondere ogni traccia della sua presenza sul luogo del delitto si era rivelato quasi, se non del tutto, insufficiente.


			Per sua fortuna, il maresciallo era un militare con la testa sul collo e per niente propenso a maltrattare il ragazzo per cui, pur facendogli capire di saperla lunga su come si erano svolti gli eventi, non infierì su di lui, anzi, al contrario, si comportò nei suoi confronti in maniera molto paterna pur mirando a saperne di più sull’accaduto.


			«Abbiamo scoperto che su in soffitta c’era qualcuno a curiosare mentre si svolgeva il delitto» li informò il maresciallo pacatamente.


			«È stato abbastanza bravo a cancellare le sue tracce, ma era più che chiaro che la polvere del pavimento era stata smossa molto di recente. Inoltre, sulla scala a pioli che porta alla soffitta, non è stato trovato nemmeno un granello di polvere, segno che quel qualcuno si è ben premurato di cancellarci le sue impronte digitali. A terra, infatti, abbiamo trovato parecchi filamenti della iuta che ha usato per pulirla da cima a fondo. Non solo, abbiamo scoperto che anche una scopa trovata in cantina era stata usata di recente pur essendo stata coperta di polvere. Infine, dal fondo del pozzo, abbiamo recuperato un sacco di iuta ben zavorrato, usato probabilmente per cancellare ogni impronta dalla scala e dalla scopa. Un lavoro da veri professionisti» chiosò il militare continuando a fissare il ragazzo. «Allora ci siamo detti: visto che il figlio di Borghesi frequenta spesso quei posti con il suo fuciletto, chissà se, per caso, avrà notato qualche estraneo aggirarsi da quelle parti negli ultimi tempi?»


			Cazzo, non gli è sfuggita una virgola! commentò Marco stupefatto tra sé e sé, ma decise di restare sulle sue.


			«Spesso andavo nella casa sotto quella del tiglio per procurare due o tre piccioncini per mia madre, ma sono anni che, con gli amici, non entro più in quella della Quercia Bella perché, essendo chiusa, non ci ha mai nidificato nemmeno l’ombra di un piccione.»


			«Bene» disse il maresciallo «ma se ti venisse in mente d’aver notato qualcosa di particolare da quelle parti, corri ad avvisarmi: ogni più piccolo indizio può tornare utile per scoprire quegli assassini.» 


			«Senz’altro, maresciallo.»


			«Bravo!» lo gratificò quest’ultimo prima di alzarsi e di lasciare la stanza.


			«Tutto a posto» disse ai padroni di casa in trepida attesa nella stanza accanto «non ha notato niente d’importante.» 


			Uscito il maresciallo, nonostante le sue rassicurazioni, i due subissarono il figlio di domande. Marco, imperterrito, non fece che convalidare la sua versione, ma, da quel giorno, gli capitò spesso d’essere svegliato in piena notte da incubi orripilanti.
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			Mancava appena un mese alla fine della scuola e il rendimento scolastico di Marco, dapprima pregevole, era calato di molto, tanto che rischiava d’essere rimandato in latino. Però, visto che i suoi pomeriggi, in mancanza di fucile, si erano praticamente svuotati, si era messo a studiare di buona lena e, a fine anno, aveva fatto salti di gioia quando, recatosi trepidante a vedere i quadri degli scrutini appena esposti, aveva visto d’essere stato promosso con un sei in latino. Il sei più striminzito della classe, ma questo non c’era scritto.


			Ma non era tanto la mancanza del fucile la causa del suo riscatto in campo scolastico. La verità era che, quasi a sua insaputa, la tragedia vissuta e tutto quel che ne era seguito l’avevano cambiato dentro. I suoi incontri con gli amici si erano rarefatti di molto e nelle poche volte che si recava in campagna insieme a loro evitava accuratamente sia il canneto, sia, soprattutto, le case coloniche. In compenso si era gettato sui libri come un forsennato, e non soltanto quelli di scuola, ma anche di genere, di storia, di scienze e, di tanto in tanto, anche di esoterismo.
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